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IL VALORE DELLA MARINA
SENZA BATTAGLIE

FRANCESCO BONINI

on ci fu nessuna grande bat-
taglia navale, nei lunghi anni
della Grande Guerra italiana.
E forse la Marina la aspettava,

“la tanto agognata battaglia”, che a-
vrebbe dovuto definitivamente can-
cellare Lissa. Ben presto però matura
la consapevolezza dell’impossibilità
di uno scontro “con la forza austria-
ca”. Così anche la guerra nell’Adriati-
co diventa una guerra di posizione, co-
me la guerra sul Carso e sull’Isonzo.
Il volume Navi al fronte. La Marina I-
taliana e la Grande Guerra (Mattioli
1885) di Vincenzo Grienti e Leonardo
Merlini ricostruisce, con una scrupo-
losa base documentaria, i molteplici a-
spetti della guerra navale, diventa un
osservatorio sintetico molto interes-
sante per cogliere i molti aspetti della
Grande Guerra. Il mare insomma è un
punto di vista privilegiato, oltre che
straordinariamente fascinoso.
Prima di tutto ci rendiamo sintetica-
mente conto del carattere fondamen-
tale della Grande Guerra, le forme del-

la mobilitazione. Mobilitazione di uo-
mini, prima di tutto: una massa mai
prima vista. Mobilitazione industria-
le, di conseguenza, con le costruzioni
di naviglio, ma anche di sistemi d’ar-
ma e aerei, funzionali alla guerra ma-
rina, che generano uno sforzo note-
volissimo. Dal mare si misura poi, nel-
la moderna forma del convoglio, l’e-
norme flusso di risorse che affluisco-
no nel Paese, per sostenere uno sfor-
zo bellico di durata inusitata e di e-
norme impatto in tutti i settori della vi-
ta sociale, civile, economica e politica.
La Grande Guerra peraltro non fu so-
lo un fatto di trincea: si ripercuote su
tutto il paese. È il secondo spunto che
emerge con grande evidenza. Dal-
l’osservatorio della Marina vediamo
così i bombardamenti delle città co-
stiere, prima di tutte Venezia, con le
contromisure che proprio la Marina
comincia a prendere, dalla contrae-
rea ai treni armati, che percorrono
tutta la costa adriatica. La difesa di
Venezia poi è anche la difesa del suo
unico patrimonio culturale, una pa-
gina poco nota che è giustamente
messa in evidenza.
Guerra italiana, ma anche guerra
mondiale. Dal mare si vede allora mol-
to bene l’evoluzione rapidissima de-
gli orientamenti di politica interna-
zionale, fin dai primi mesi della neu-
tralità. Molto presto infatti si comin-
ciano ad orientare i piani contro i vec-
chi alleati, cosa che comporta lo spo-
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stamento del baricentro operativo dal
Tirreno all’Adriatico. Si possono poi
cogliere le forme della cooperazione
con gli alleati, la Francia e la Gran Bre-
tagna (ivi compresi Canada e Austra-
lia, presenti nell’Adriatico) e poi an-
che gli Stati Uniti, non sempre serena.
Soprattutto i francesi avevano molte
remore a riconoscere il ruolo italiano
e non senza difficoltà viene sventato il
disegno di porre la marina italiana, in
Adriatico, sotto un comando alleato. In
questo quadro di collaborazione non
priva di una punta di competizione ri-
saltano operazioni come il salvatag-
gio dell’esercito serbo, oltre che gli e-
pisodi di valore propriamente milita-
re, frutto anche delle innovazioni pro-
priamente italiane: i Mas, i barchini, le
mignatte, l’uso innovativo dell’arma
aerea, i sommergibili.
Ecco allora le personalità. Centrale è la
figura dell’ammiraglio Paolo Thaon di
Revel, il regista accorto e capace, ma
anche i comandanti che hanno gui-
dato le operazioni di Trieste, Premu-

da, Buccari, da D’Annunzio a Ciano, a
Paolucci, fino a Luigi Rizzo, con le sue
due medaglie d’oro e a tanti, tanti ma-
rinai meno noti che impariamo a co-
noscere per nome.
Nelle pagine di Grienti e Merlini vie-
ne ricostruito con precisione quanto
la  marineria italiana mette in campo,
combinando tecnologia con inventi-
va e valore personale. E nello stesso
tempo si coglie come la caratteristica
della Marina e della vita di mare, è pro-
prio la coralità: non è un caso allora
che il volume si concluda con i “mari-
naretti”. È la singolare esperienza del-
le navi-asilo, le navi-scuola. Da Geno-
va a Napoli, da Venezia a Bari la Mari-
na ha messo a disposizione navi or-
mai dismesse per realizzare delle sin-
golari esperienze educative, a profitto
di orfani e minori a rischio.
Gli autori più volte citano la definizio-
ne della guerra, la Grande Guerra, co-
me “inutile strage”. La Marina, una vol-
ta mobilitata non solo si impegnò nel-
la difesa delle coste, non solo vinse il
confronto con l’Austria in termini
strettamente militari, mettendo a pro-
fitto tutto l’ingegno dei suoi più valo-
rosi ufficiali e di migliaia di anonimi
marinai, ma restò sempre e comun-
que coerente alla migliore tradizione
marinaresca volta al salvataggio. Con-
fermando un concetto fondamentale
della cultura del mare: l’aiuto sempre
e comunque di chi è in difficoltà.
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Un’immagine del giornalista Giancarlo Siani, assassinato dalla camorra a Napoli il 23 settembre 1985 (Fotogramma)

Il caso. Al festival «Trame» di Lamezia Terme le storie di cronisti uccisi 
o minacciati dalla criminalità organizzata. Vicende che anche oggi si ripetono

Giornalisti antimafie,

i giovani FAVOLOSI

ANTONIO MARIA MIRA
NOSTRO INVIATO A LAMEZIA TERME (CATANZARO)

er cinque lunghi anni Raffaele
Sardo ha tenuto in tasca una fo-
to. Sul retro una frase: «Se mi suc-
cede qualcosa è stato lui». Raf-
faele non è un magistrato, né un
poliziotto, ma un giornalista, col-
laboratore di Repubblica dalla

provincia di Caserta, cioè da paesi come Casal
di Principe, Casapesenna, San Cipriano d’A-
versa, il cuore del potere del clan camorrista dei
"casalesi", terra dove anche il mestiere di gior-
nalista può essere ad alto rischio. «Soprattut-
to quando si è soli, isolati», spiega Raffaele.
Proprio questi giornalisti "con la schiena drit-
ta", spesso precari o part time come Raffaele,
che di mestiere fa l’impiegato al comune di Ca-
rinaro, sono protagonisti a Lamezia Terme di
"Trame 5", il Festival dei libri sulle mafie, uni-
co in Italia, che si chiude domani. 
Un evento che si è aperto nel ricordo di uno di
loro, Giancarlo Siani, il giovane precario del
Mattino ("abusivo" in gergo giornalistico), uc-
ciso ad appena 26 anni il 23 settembre 1985,
quasi trenta anni fa. Delitto di camorra, per
colpire un giornalista vero. «E io ti seguo...» e-
ra la tranquillizzante, ma un po’ scocciata e si-
curamente falsa risposta che in tanti davano a
Giancarlo. Lui girava, batteva marciapiedi e
periferie, indagava, approfondiva. E, pieno di
entusiasmo, raccontava. Colleghi, investigato-
ri, magistrati, lo invitavano ad andare avanti.
«E io ti seguo...», promettevano. Giancarlo an-
dava avanti, correva e combatteva, come il
mehari, il dromedario africano addestrato pro-
prio per questo. Giá, il mehari, il nome del-
l’auto nella quale venne crivellato dai colpi dei
killer. Solo, perché anche quella volta nessuno
lo aveva seguito. La stessa auto che, restaura-
ta e curata dall’associazione Polis di Napoli, gi-
ra l’Italia, ed è anche qui a Lamezia, per ricor-

dare un giovane giornalista che non si accon-
tentava di raccontare i fatti, ma cercava la ve-
rità. A parlarne anche il fratello Paolo che ne
porta per l’Italia la memoria e quel sorriso del-
la foto più nota. Presentato anche il libro Il ca-
so non è chiuso. La verità sull’omicidio Siani di
Roberto Paolo (Castelvecchi editore). Non l’u-
nico libro su un giornalista ucciso. Al Festival
anche Cento passi ancora. Peppino Impastato,
i compagni, Felicia, l’inchiesta di Salvo Vitale
(Rubbettino editore). E brani di Siani, Impa-
stato e Giuseppe Fava sono stati letti da Luigi
Lo Cascio, protagonista del film I centopassi
sulla vita del giovane giornalista e animatore
di Radio Aut di Cinisi ucciso da Cosa Nostra.
Che fuori dal coro diceva che «se si insegnas-

se la bellezza alla gente, la si fornirebbe di
un’arma contro la rassegnazione, la paura e
l’omertà». 
Giovani giornalisti. E infatti il Festival, come
spiega il direttore Gaetano Savatteri, «è dedi-
cato ai "giovani favolosi", ragazze e ragazzi
che in tutta Italia lottano contro le mafie e
per la libertà». Raccontando anche chi  pro-
prio per difendere la libertà ha dato la vita, co-
me sottolinea Massimo Bray, direttore dell’I-
stituto dell’Enciclopedia Italiana, partner del
Festival. «È importante coinvolgere i giovani
che di certi fatti non hanno memoria. Credo

che, accanto alle vite dei grandi della storia,
il portale Treccani potrà ospitare anche le bio-
grafie di tutte le vittime innocenti delle ma-
fie». È quello che fa da anni Raffaele Sardo, au-
tore di vari libri sulle vittime della camorra.
L’ultimo, presentato ieri a Trame, è Don Pep-
pe Diana. Un martire in terra di camorra (Di
Girolamo editore). Un legame molto forte
quello tra il giornalista e il parroco di Casal di
Principe ucciso il 19 marzo 1994. «Io ero di-
rettore del giornale Lo Spettro sul quale scri-
veva don Peppe. La mia scelta é nata tutta da
lì, da quella esperienza, da quell’incontro. Ti
cresce una sensibilità. Ci vuole amore per la
propria terra, raccontando il brutto e il bello.
Con la voglia di vederla cambiare». 
Dunque un giornalismo scelto «non solo per-
ché ti piace ma perché capisci l’importanza
del racconto, della conoscenza degli esempi
positivi come don Peppe e tante altre vittime».
Un giornalismo di denuncia ma che non rin-
corre il clamore. «Bisogna seminare più che
provocare», è la convinzione di Raffaele. Ma il
rischio resta. 
Ne sa qualcosa Michele Albanese, giornalista
del Quotidiano del Sud dalla Piana di Gioia
Tauro. Dallo scorso anno vive sotto scorta do-
po che gli investigatori hanno intercettato un
progetto di attentato nei suoi confronti. «Non
sono un eroe. Ed è inumano vivere da scorta-
to, soprattutto come giornalista. Ma se questo
può contribuire alla libertà della mia terra so-
no disposto ad accettarlo». Come Giancarlo,
Peppino e Raffaele, anche Michele ha le idee
chiare sul suo giornalismo. «C’è denuncia, c’è
racconto, per stimolare la reazione della so-
cietà civile e soprattutto la crescita umana». E
insiste: «Io voglio contribuire a liberare la mia
terra dalla schiavitù di pochi uomini. Chi non
è libero non ha la bellezza del futuro. E il futu-
ro della mia terra io lo vedo negli occhi dei gio-
vani. Aiutiamoli a restare da uomini liberi».
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P
Da Giancarlo Siani a Peppino
Impastato fino ai protagonisti 

del giornalismo d’inchiesta di oggi 
nel nostro Sud, che raccontano:
«Vogliamo denunciare ma senza

rincorrere il clamore, seminare più che
provocare. Non siamo eroi né martiri,

vogliamo contribuire a liberare la nostra
terrra dalla schiavitù di pochi uomini»

anzitutto Dal «profitto» al «mercato»: Luigino Bruni
indaga la Genesi in rapporto all’economia

l libro della Genesi è un testo
sorprendente per chi cerca nuove
parole e nuove riflessioni da
affidare all’economia di oggi, che

ha impoverito i beni soffocandoli con
le merci e ha tolto dall’orizzonte tutto
ciò che non è in vendita: dalla prima
volta che compare la parola
«mercato» (quando Abramo compra
dagli Ittiti una tomba per la moglie Sara) al
termine «profitto» che fa il suo esordio

nell’episodio in cui Giuseppe viene
venduto dai fratelli. 
Luigino Bruni (nella foto), professore
ordinario di Economia politica
all’Università Lumsa di Roma, ben
noto ai lettori di «Avvenire», raccoglie
nel volume Le imprese del patriarca,
appena pubblicato dalle Edizioni
Dehoniane Bologna (pagine 184,

euro 16) una serie di articoli pubblicati sul
nostro giornale.

I

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Alla Lumsa le “Navi al fronte”
Sarà presentato lunedì pomeriggio, alle

17, all’Università Lumsa di Roma (Piazza
delle Vaschette, 101) il volume «Navi al fronte.
La Marina Italiana e la Grande Guerra» (Mattioli
1885, euro 15) di Vincenzo Grienti e Leonardo
Merlini. Interverranno il rettore Francesco Bonini,
autore della prefazione che anticipiamo sopra, il
capitano di vascello Giosuè Allegrini (Ufficio
storico della Marina Militare), l’ammiraglio
Franco Prosperini, il professor Mariano Gabriele. 

Non ci fu il tanto “agognato”
scontro con la forza

austriaca. Ma il mare divenne
un punto d’osservazione
privilegiato per orientare 
i piani contro gli ex alleati
In un volume di Grienti 

e Merlini la ricostruzione
dell’impegno di difesa 

e salvataggio della flottaL’ammiraglio Paolo Thaon di Revel
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